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Scripta manent

Siamo nel 1788. L’Arcivescovo di Taranto, il 
nobile napoletano Giuseppe Capecelatro 
(1744-1836, fig. 1), viene accusato dal 
Ministero della Guerra del Regno di 
Napoli di numerosi capi di impu-
tazione. In particolar modo è in-
diziato per aver organizzato a Ta-
ranto uno spettacolo che offende 
e umilia il decoro dell’esercito e 
del Re, in quanto avrebbe fatto 
sfilare per la città una finta sol-
datesca, armando e addobbando 
centinaia di popolani con costumi 
di soldato. L’Arcivescovo pubblica 
così a stretto giro una memoria di-
fensiva dove risponde puntualmente 
a tutte le accuse (fig. 2). Come vedre-
mo, è qui contenuta una puntuale de-
scrizione della Festa della Bruna di Matera.  
La figura di Capecelatro è centrale per la storia 
del Regno a cavallo dei due secoli: dot-
tore in Legge, intratteneva rapporti 
epistolari con numerosi intellettuali, 
come Goethe e Caterina II di Rus-
sia, alla quale dedicò un suo 
volume sulle conchiglie di Ta-
ranto. Nel 1799 appoggiò la 
Repubblica partenopea e per 
tale ragione fu incarcerato al 
ritorno dei Borbone. Con il 
decennio napoleonico, diven-
ta Ministro dell’Interno sotto 
Gioacchino Murat. Nel corso 
della sua vita, fu sempre inte-
ressato ai temi della religiosità 
popolare (nel 1771 pubblicò 
“Delle feste dè cristiani”), come 
trasparirà anche dal testo in og-
getto. La causa del 1788 di cui 
qui dibattiamo si risolse in suo 
favore. Esaminiamo dunque la 
difesa dell’Arcivescovo nel suo 
complesso, in quanto fornisce 
numerosi spunti per compren-
dere le modalità di svolgimen-
to delle feste patronali, fino alla 
dettagliata descrizione della 
Bruna. Nelle pagine seguenti 
riportiamo la copia anastatica 

di 6 pagine della pubblicazione del 1788, quel-
le riguardanti Matera, su un totale di 46 pa-

gine. Erano già state diffuse al pubblico 
materano, senza suscitare l’interesse 

che meritano, oltre trenta anni fa  
quando furono trascritte da Nar-
ciso Bino (1986), e ne fecero un 
rapido accenno, senza riportarle 
integralmente, pochi anni dopo 
Padula e Motta (1989).

Nel Preambolo (pp.3-7) Ca-
pecelatro narra come i finti 
combattimenti siano diffusis-

simi e quasi sempre risultano la 
«parte più interessante della festa 

popolare», e segnala a proposito le 
numerose feste dove viene eseguito un 

finto combattimento fra «cristiani e tur-
chi» o fra «paesani e fuoriusciti».

Nel Capo I (pp.8-29) di cui riportiamo uno 
stralcio delle prime pagine, entra nel 
cuore dell’accusa. La festa patronale 
di Taranto si svolge il 10 maggio, ed 
è dedicata a San Cataldo, ed è antica 

tradizione che i cittadini si ve-
stano in uniforme, simulando 
una soldatesca divisa in com-
pagnie, finchè non viene effet-
tuato un finto combattimento 
che ne vede vittoriosa la parte 
che impersona i paesani.

Nulla di diverso è accaduto 
nel 1788 rispetto ai preceden-
ti anni. A sua discolpa, è suo 
interesse dimostrare come le 
stesse modalità militaresche 
di festeggiamenti avvenga-
no anche in tante altre città, 
così nelle note a pie’ di pagi-
na pubblica integralmente un 
Certificato del 21 febbraio 
1788 emesso dalla città di 
Matera, riferito alle modali-
tà in cui si celebrava la Festa 
della Bruna in quegli anni 
(l’ultima edizione utile della 
festa era quella del 1787). Si 
tratta di un interessantissimo 
documento, andato perdu-

La festa della Bruna com’era nel 1787

di Francesco Foschino

Fig. 1 - Giuseppe Capecelatro
in un ritratto di Karl Brullov

Fig. 2 - Frontespizio della difesa dell’Arcivescovo,
stampata in Napoli nel 1788
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to in originale, con cui il Sindaco e il Governo di Ma-
tera illustrano ai locali Governatore delle Armi e Capo 
del Tribunale (a cui è indirizzato), le principali fasi del-
la Festa. L’obiettivo dei materani è di dimostrare in via 
preventiva come durante i festeggiamenti si rispetti pie-
namente la legge, e tutto si svolga in adesione ai Decreti 
reali che disciplinano le processioni. La preoccupazione 
risulta totalmente fondata, in quanto pochi mesi dopo, 
come sappiamo, l’Arcivescovo di Taranto Capecelatro 
sarà imputato proprio per le modalità di svolgimento 
della festa di S. Cataldo, che non differivano di molto 
da quelle della Bruna. Infatti a partire dal 1780 numero-
si Decreti reali miravano a regolamentare le processioni 
religiose, in quanto si erano registrati numerosi disordi-
ni dovuti a risse fra le Confraternite o fra le Compagnie. 
Violenze che in alcuni casi avevano visto l’uso delle armi, 
e che erano dipese da questioni di precedenza nelle pro-
cessioni, o da diatribe sul percorso da effettuarsi. Questi 
disordini erano facilitati dall’usanza di eseguire i cortei 
nelle ore notturne o in concomitanza col tramonto. Il Re 
intervenne in maniera decisa, vietando categoricamente 
l’utilizzo di qualunque arma, sia bianca che da sparo, du-
rante le processioni, e proibendo le stesse nel pomeriggio: 
andavano eseguite solo di mattina. Questi decreti (raccolti 
e consultabili in Gallo 1860), erano stati mal digeriti dalle 
confraternite e dalle popolazioni, specie laddove era ormai 
costume consolidato per i cittadini partecipare alle feste 
patronali in costume militare con tanto di armi, inscena-
re assalti e combattimenti, e concludere le feste oltre il 
tramonto con i fuochi d’artificio. La Città di Matera 
chiese pertanto al Re una deroga nel 1787, con la 
ragione che il finto corteo militare che animava 
la festa non fosse assimilabile a una processione, 
e dunque un suo svolgimento pomeridiano non 
avrebbe infranto il real Decreto. La deroga ven-
ne effettivamente concessa il 16 giugno 1787, ed 
è riportata anch’essa fra le note di Capecelatro.

Avendo dunque appreso la ragione alla base 
di questo Certificato del 1788, possiamo ana-
lizzarlo sia per comprendere lo spirito con cui fu 
scritto che per effettuare comparazioni 
con l’odierno svolgimento della Festa. 
Lo scritto esordisce descrivendo come 
alla vigilia della Festa, moltissimi citta-
dini vestivano uniformi appartenenti ai 
diversi Reggimenti dell’Esercito, fra i 
quali di Brigata (fig. 3), di Fanteria (fig. 
4), di Cavalieri (fig.5) o ancora Alba-
nesi, Fucilieri di Montagna, con i vari 
ordini di ufficiali e sottufficiali, armi 
come sciabole e fucili, bandiere e strumenti mu-
sicali, comandati da un unico Generale. I cittadi-
ni, così vestiti, giravano in città fino al tramonto 
(si badi che nel 1788 nel Regno di Napoli si 
seguiva l’ora italica, dove le «ore 24». corri-
spondono all’orario del tramonto e non alla 
mezzanotte, come oggi. L’indicazione delle ore 
24 era, dal nostro punto di vista, un orario mobile, 

corrispondendo ad esempio alle attuali ore 17:00 nel mese 
di gennaio o alle odierne ore 20:30 per i primi di luglio, 
in coincidenza sempre con il tramonto). Per i motivi che 
conosciamo, viene subito evidenziata l’esistenza di questo 
corteo soldatesco spontaneo, e inoltre che siano presenti 
armi da fuoco, e che questo si svolga fino al tramonto, cioè 
tutte le modalità ipoteticamente illegittime, in modo da 
poterle giustificare nel prosieguo del testo. Non verranno 
mai nominati i Cavalieri della Bruna, che oggi risultano 
gli unici militi a prendere parte alla festa, se non come una 
delle tante compagnie che formavano tale corteo militare-
sco. Gli odierni Cavalieri sono dunque gli unici superstiti 
di quel corteo. Come oggi, risalta la presenza di un unico 
Generale al comando dell’intera truppa, e il celebre squillo 
di tromba è il residuo della musica militaresca che era into-
nata da «pifferi, piattini e tamburi».

Il dì della festa, dopo la messa, la finta soldatesca rag-
giungeva Piccianello. Da qui partiva il Carro della Bruna, 
che ospitava sia la statua della Vergine e sorprendente-
mente un gruppo di musicanti che suonavano e cantava-
no. La processione vedeva i finti militari precedere l’Ar-
civescovo e la Curia, fino alla Cattedrale dove la Statua 
restava a disposizione dei fedeli. A mezzogiorno il corteo 
militare veniva sciolto. Nel pomeriggio (sempre per i mo-
tivi prima descritti, così va inteso «il giorno» nel testo 
settecentesco) la soldatesca non effettuava un corteo, 
ma girava «divisa e unita per la città». A questo punto 
si portava in corteo al Duomo un altro carro, più piccolo 
e addobbato di lampioni, dove verso le «ore due», cioè 

due ore dopo il tramonto, si concludeva la festa con i 
fuochi artificiali. Il Governo cittadino cerca qui di 

sottolineare come la processione religiosa finisca 
entro mezzogiorno (come da imposizione di De-
creto Reale) e che nonostante la presenza della 
soldatesca (nominata senza evidenziare nuova-
mente la presenza delle armi) tutto si svolga “in 
ordine” e “ordinatamente”, allontanando timori 
di disordini e risse. Sopra il Carro trovano posto 

musicanti che ballano e cantano, dunque è possi-
bile dedurre come il Carro non fosse ricco di statue 

e particolari decori come oggi.  Per al-
lontanare il sospetto che il corteo mili-
tare fosse assimilabile a una processione, 
il raduno pomeridiano della truppa vie-
ne illustrato come molto sparpagliato, 
con le varie compagnie che circolano 
divise per la città. Non si legge nessun 
tipo di rifermento al celebre “strazzo” 
del Carro, eppure se il rito fosse già 
esistito sicuramente se ne sarebbe fatta 

menzione. Ciò in quanto tale Certificato aveva 
lo scopo preciso di descrivere preventivamente 
a proprio vantaggio, fornendo interpretazioni 
bonarie, tutti quegli aspetti della festa che era-
no ipoteticamente imputabili di andar contro 
i Decreti reali, di creare scompiglio o di non 

svolgersi in tranquillità e con ordine. Il rito della 
distruzione (o più correttamente, del saccheggio) 

Sopra: fig. 3 - Ufficiale di “Brigata stra-
niera”, Esercito del Regno di Napoli, 
1787, Disegno di Massimo Brandani 
(da Uniformi militari italiane del Sette-
cento in “Rivista Militare”, 1978, Roma)
Sotto: fig. 4 - Fante del Reggimento 
“Messapia”, Esercito del Regno di Napoli, 
1787, Disegno di Massimo Fiorentino 
(da Uniformi militari italiane del Sette-
cento in “Rivista Militare”, 1978, Roma)
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del Carro, qualora fosse già esistito, sarebbe stato sicura-
mente motivo di condanna per il Governo cittadino in 
quanto avrebbe turbato la tranquillità e l’ordine, e quindi 
sarebbe stato senz’altro motivato e sminuito di gravità in 
questa lunga difesa preventiva. Appare probabile dunque 
che sia il corteo di Cavalieri come oggi lo conosciamo, che 
lo “strazzo” del Carro siano sviluppi successivi al 1787. A 
questa data, in luogo dei Cavalieri abbiamo una colorata 
e multiforme soldatesca, e al posto dello strazzo un picco-
lo carro ricco di lampioni chiamato “Trionfo”, che forse 
-ipotizziamo- veniva distrutto dallo spettacolo pirotec-
nico durante i fuochi di artificio, come lascia intendere il 
Certificato, senza intervento del popolo, ma come 
parte dei giochi scenici. Un’ultima precisazione 
fondamentale, viene segnalata dal Governo ma-
terano: queste sono le modalità con cui si è ce-
lebrata la festa negli anni in cui il Decreto reale 
ha vietato le processioni pomeridiane. Fortuna-
tamente nel giugno precedente (1787) la città 
ha ottenuto una deroga dal Re, sicchè si potrà 
tornare a prelevare il carro «nel giorno della Vi-
sitazione», cioè nel pomeriggio del 2 di luglio 
come a memoria d’uomo si era sempre fatto. A 
riprova di ciò, viene allegata la deroga reale. Si 
badi come il Re abbia concesso la de-
roga proprio per la presenza della sol-
datesca nel corteo che non renderebbe 
tale funzione assimilabile a una proces-
sione. Giova sapere come nel prosie-
guo del volume, Capecelatro descriva 

la festa di S.Oronzo a Lecce, anch’essa ricca di cittadini 
a formare un finto esercito, e che con un abile espediente 
dialettico lasci intendere come il divieto delle finte solda-
tesche possa portare più disordini di quanti ne elimini. Il 
passaggio scritto dall’Arcivescovo di Taranto è estreme-
mente gustoso, e mi è parso una degna conclusione per 
cogliere lo spirito del tempo, a un anno dalla Rivoluzione 
Francese: «Il popolo, che per i suoi travagli è il sostegno dello 
Stato, ha un diritto fondato per esiggere i pubblici spettacoli 
(…) il solo divertimento, che si dava il nostro popolo a sue 
spese, comincia quasi a svanire: noi veggiamo, che nel Car-
novale le mascherate del popolo sono quasi abolite. Se noi 
togliamo queste molle, che interessano il materialismo po-
polare, possiamo giustamente temere, che vi succeda qualche 

disordine nato dalla desolazione. Il popolo soffre la fame, 
il caldo , il freddo, l’alterigia dei potenti, l’insolenza dei 

ricchi: egli siegue la forza dell’istinto fino n’suoi più 
cari interessi. Quindi sorge la necessità di compiacerlo 

in que’pohi usi di spettacolo, che sollevano la di lui 
miseria.»

Segue l’estratto integrale delle pagine dalla 8 alla 
13 da Capecelatro 1788. Nelle note delle stesse, il 

Certificato scritto dalla Città di Matera.

    Bibliografia
Bino 1986, La sagra della Bruna nella storia in “Ma-
tera Promozione” n6, pp.98-101.
Capecelatro 1788, Risposta di Monisgnor Arci-
vescovo di Taranto D. Giuseppe Capece-Latro patri-
zio napoletano, Napoli.
Gallo 1860, Codice ecclesiastico Sicolo, Volume 3, 
pp.22 e seguenti.
Padula, Motta 1989, La visitazione e la Festa della 

     Bruna, BMG Matera, pp.143 e 144.

Fig. 5 - Cavaliere del Reggimento “Re”, Esercito 
del Regno di Napoli, 1787, Disegno di Massi-
mo Brandani (da Uniformi militari italiane del 
Settecento in “Rivista Militare”, 1978, Roma)
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